
Il personaggio

Dalla Sorbonne al dialetto
la pronipote di Verne
racconta la sua Sicilia

di Eleonora Lombardo

Nel suo sangue scorre una vena 
letteraria  tumultuosa,  fatta  di  
mondi ancora da scoprire, di vi-
sioni e figure misteriose: la sua 
trisavola era la sorella di uno de-
gli scrittori più immaginifici del-
la storia della letteratura, ma lei 
invece  ha  esordito  con  un  ro-
manzo realista che racconta le 
vicende di una donna palermita-
na che attraversa le vicissitudini 
della seconda guerra mondiale 
per affermare se stessa e proteg-
gere la sua famiglia. 

Si  tratta  di  Camille  Guillon  
Verne, pronipote del grande Ju-
les,  che  ha  lasciato  la  Francia  
per amore di un palermitano e 
ha appena esordito per le edizio-
ni Kalos con il romanzo “Ninuz-
za”, ispirato alla nonna del mari-
to, scritto in italiano, trapuntato 
di dialetto e frutto di uno studio 
preciso della storia e della lin-
gua siciliana.

«Sono  arrivata  in  Sicilia  nel  
2004. Ho conosciuto mio marito 
in Francia, lui era lì per lavoro e 
parlava benissimo francese, non 
appena l’ho visto ho capito che 
sarebbe stato l’uomo della mia 
vita - racconta la Verne - L’arrivo 
in Sicilia per me ha avuto un im-
patto molto forte e dolce, mi ha 
rivelato un aspetto  della  fami-
glia che non conoscevo, venen-
do da una realtà libera e indipen-
dente.  Mia  suocera  è  diventa  
una mamma che mi chiamava 
tre volte al giorno per sapere co-
me stavo». 

Dal  rapporto  stretto  con  la  
nuova famiglia acquisita, la crea-
zione del personaggio di Ninuz-
za, popolana che realizza il suo 
sogno d’amore con la “fuitina” e 
che affronta la povertà con fie-
rezza per amore dei figli e del 
marito, fino ad affrontare il nuo-
vo mondo approdando in Austra-
lia dove si affermerà come sarta. 

«Anche se ho preso spunto da 
nonna Nina, la nonna materna 
di mio marito che purtroppo è 
morta cinque anni fa e non ha 
potuto sapere nulla del roman-
zo,  il  mio  personaggio non ha 
nulla a che vedere con lei: è un 
personaggio di fantasia. Ho stu-
diato molto la storia e l’ho arric-
chita dei racconti che mi aveva-
no fatto la nonna, i miei suoceri 
e i miei amici».

La famiglia siciliana è stata in-
cubatrice  della  vena  letteraria  
della Verne che però viene da un 
ambiente  nel  quale  l’esercizio  
letterario è sempre stato all’ordi-
ne del giorno. «Nelle estati a Nan-
tes, mio nonno, che era un milita-
re, imponeva a tutti i nipoti delle 
letture pomeridiane, ovviamen-
te incominciando dai libri del no-
stro avo e poi i classici,  Zola e 
Baudelaire. Finito di leggere, do-
vevamo fare un riassunto e con-
segnarlo. Il mio romanzo preferi-
to è “Il giro del mondo in 80 gior-
ni”: mi ritrovo nel desiderio di 
viaggiare e di progettare la par-

tenza  che deve  essere  sempre  
stato una caratteristica della no-
stra famiglia»

Per scrivere “Ninuzza” la Ver-
ne si è documentata molto, ma 
fondamentale è  stata  anche la 
lettura del romanzo “Terramat-
ta” di Rabito: «Per me è stato fon-
te di grande ispirazione, un mo-
do di conoscere la storia con l’in-
tensità dei sentimenti che i libri 
accademici non possono darti.  
Mi è sembrato di fare un viaggio 
nel tempo nel cuore della Sicilia 
battuta dalla guerra. Invece, ho 
deciso di non leggere i meravi-
gliosi racconti di Sciascia e Ca-
milleri mentre scrivevo, per il ti-
more di saccheggiarli troppo». 

Il suo romanzo riporta lettere 
e dialoghi in ottimo dialetto sici-
liano, lingua che la Verne ha im-
parato a scrivere con l’aiuto di 
amici e familiari. Per lei, che ha 
lasciato gli studi alla Sorbonne 
per seguire l’amore a Palermo, la 
Sicilia è stata l’occasione per ade-
rire a un modello femminile an-
cestrale: «Ammiro molto alcune 
donne siciliane che, quando arri-
va un figlio, sono capaci di di-
menticarsi di se stesse per dare 
tutto il loro amore al nuovo arri-
vato. Lo mettono al centro di tut-
to, anche rispetto al lavoro che 
diventa un mezzo per dare al fi-
glio un futuro. Ho lavorato in un 
ipermercato insieme a 40 donne 
e ascoltavo i loro discorsi, il fi-
glio era sempre il protagonista, 
credo che la donna siciliana asso-
migli a un bellissimo polpo, ca-
pace di tenere insieme mille co-
se mettendo al centro il figlio».

La Verne presenterà il suo ro-
manzo a Una Marina di libri ve-
nerdì ed è già a lavoro su un’al-
tra storia, sempre ambientata in 
Sicilia «Al momento non potrei 
scrivere di nient’altro se non del-
la Sicilia che per me è l’origine di 
tutto».

di Lino Buscemi

L’abitazione della riservata cop-
pia Minnella – Giuffrè, è quasi 
unica nel suo genere. Per gli am-
pi spazi di cui si compone e per 
quello che evoca. Sembra, in al-
cune  parti,  il  “Vittoriale”  di  
D’Annunzio, mitigato dalla dif-
fusa impronta del percorso pro-
fessionale dei proprietari e dal-
la  presenza  di  oggetti  d’arte,  
non tutti italiani, e da reperti an-
tropologici, di rara bellezza, pro-
venienti da ogni parte del mon-
do. 

La biblioteca, suddivisa in cin-
que stanze, è, a dir poco, vastissi-
ma. Sicchè, non si ha contezza 
dell’entità del patrimonio libra-
rio custodito.  C’è chi sostiene, 
fra i familiari, che ormai è stata 
superata la soglia dei quaranta-
mila volumi. Si tratta, per la mag-
gior parte, di testi sulla plurise-
colare storia dell’arte, sull’archi-
tettura  antica  e  contempora-
nea, sul paesaggio, monografie 
sui più significativi monumenti 
siciliani ,  italiani  e stranieri,  e  
straordinarie  pubblicazioni  di  
archeologia, antropologia, urba-
nistica,  letteratura,  geografia.  
Insomma gli “strumenti” di lavo-
ro e anche libri e saggi personali 
della studiosa Maria Giuffrè, do-
cente emerita di storia dell’ar-
chitettura  all’università  degli  
studi di Palermo. 

Naturalmente, ci sono i  libri 
di Melo Minnella, fotografo di fa-
ma con una laurea in economia 
e commercio, coniugato con la 
professoressa Maria dal 1972 e 
pupillo  di  Leonardo  Sciascia  
che lo definì «cercatore di emo-
zioni» . Non a caso il cosmopoli-
ta autore d’indimenticati scatti, 
nato a Mussomeli, ha firmato re-
portage per le più note riviste 
ed esposto in molte città italia-
ne e estere. Sciascia ne apprez-
zo la vena artistica. La sua foto-
grafia, disse lo scrittore, «è un at-
timo di irripetibile equilibrio tra 
il fatto e il sentimento, tra il con-
tenuto e la forma». 

In questa bella casa, per esse-
re precisi, sono conservate alcu-
ne delle  opere  cui  Minnella  è  
particolarmente affezionato fra 
i suoi ottanta titoli. Il resto, cioè 
la gran parte, riempie gli scaffali 
del suo studio-laboratorio situa-
to a qualche chilometro di  di-
stanza. 

Sulla  biblioteca  di  famiglia,  
c’è da dire che il pezzo più signi-
ficativo è un mega e pesante li-

bro (circa 50 chili),  risalente a 
centosessanta  anni  fa,  posto  
all’interno di un contenitore in 
legno, di ottima fattura e poggia-
to su un robusto supporto in ghi-
sa  d’epoca.  È  un’opera  monu-
mentale, formato 735 centime-
tri per 530, più 94 tavole e un 
atlante,  di  grande  importanza  
iconografica, scritta da France-
sco Gravina dei principi di Comi-
tini quando si fece monaco be-
nedettino con il nome di Dome-
nico Benedetto (è considerato il 
fondatore  della  stamperia  
dell’abbazia di Montecassino). Il 
grosso libro, dal titolo “Il Duo-
mo di Monreale illustrato e ri-
portato in tavole cromolitografi-
che”, è stato stampato a Paler-
mo, nel 1859, dai fratelli Lao edi-
tori. L’opera del Gravina, senza 
nulla togliere ai pregiati volumi 
sul  Duomo  del  Kitzinger,  del  
Kronig  e  del  Salvini,  editi  da  
Flaccovio  negli  anni  Sessanta,  
resta, malgrado il tempo trascor-
so, un irripetibile monumento ti-
pografico e un testo fondamen-
tale per gli studiosi d’arte. 

Negli scaffali dell’affollata li-
breria ci sono, ben ordinati, altri 
rari testi che Minnella e Giuffrè 
mostrano con affabilità:  un te-
sto classico pieno d’incisioni, so-
prattutto raffiguranti porte d’in-
gresso delle città, intitolato “Ex-
traordinario libro di architettu-
ra” di Sebastiano Serlio e stam-

pato a Venezia nel 1558 dai fra-
telli Selsa; il “Manuale di archi-
tettura” di Giacomo Borozzo da 
Vignola, pubblicato a Roma nel 
1780 da  Venanzio  Mondaldini;  
due volumi con disegni preziosi 
a colori (lettighe, sedie, costumi 
giapponesi, un antico imperato-
re e il suo carro) stampati a Paler-
mo, nel 1831 da Salvatore Barcel-
lona e dal lungo titolo “ Il costu-
me antico e  moderno o storia  
del governo, della milizia, della 
religione, delle arti, scienze ed 
usanze di tutti i popoli antichi e 

moderni.  Asia”.  E  ancora,  “Lo  
stato  presente  della  Sicilia”  
dell’abate  Arcangelo  Leanti,  
pubblicato nel  1761  da France-
sco Valenza con delle belle inci-
sioni di varie città dell’isola; un 
libro del 1762 contenente diver-
se vedute prospettiche della cit-
tà di Palermo e altri centri sicilia-
ni; “La Sicilia illustrata” di Gusta-
vo Chiesi, edita nel 1892 da Son-
zogno;  “Poliorama pittoresco”,  
opera del 1837 diretta a diffonde-
re – così si legge- in tutte le classi 
della società utili conoscenze di 
ogni genere; infine un corposo 
volume , con una preziosissima 
carta della Sicilia , stampato in 
Amsterdam nel 1734 e presenta-
to “au Roi Victor Amedée” dal ti-
tolo “ Description de l’Isle de Si-
cile et de ses cotes maritimes”. 
In un vano sono stati raccolti i li-
bri, gli scritti e le riviste di Maria 
Giuffrè. Si segnalano “ Barocco 
in Sicilia”, Arsenale editrice; “La 
palazzina cinese e il museo Pi-
trè”, scritto a quattro mani con 
Romualdo Giuffrida ,  edito da 
Giada nel 1987; “ L’architettura 
del  territorio  nella  Francia  di  
Luigi XIV” pubblicato da Arac-
ne. I primi due volumi sono cor-
redati dalle foto di Melo Minnel-
la. Del quale si notano negli scaf-
fali  alcuni  suoi  fortunati  testi:  
“Sicilia  negli  occhi”  (1972)  con 
una nota introduttiva di Leonar-
do Sciascia; “Pasqua in Sicilia” 
(1978); un successo editoriale co-
me “Dimore di Sicilia” del 1998; 
“Sicilia sconosciuta- itinerari in-
soliti e curiosi” e “ Libro sicilia-
no” di Matteo Collura con le foto 
di Minnella, editi rispettivamen-
te da Rizzoli e da Flaccovio . Per 

concludere: “ Della Sicilia e del 
mondo”,  una  raccolta  di  foto  
scattate  nell’Isola  e  in  alcuni  
paesi  orientali,  pubblicazione  
del 2003 della Fondazione Scia-
scia, e un elegante libretto, edi-
to nel 2013 da Henry Beyle, che 
comprende un testo di Sciascia-
dal titolo “Sicilia” con una imma-
gine firmata dal famoso fotogra-
fo. 

La biblioteca è piena di sorpre-
se, che farebbero felici bibliofili 
e specialisti.  C’è davvero tutto 
quello che occorre per conosce-

re in profondità Palermo e la no-
stra regione, ma anche altri ma-
gici luoghi del globo. Non è, dun-
que, un ambiente ovattato, lon-
tano dalla realtà. 

Vivere a contatto con questi li-
bri,  aiuta,  anche,  a  migliorare  
competenze  e  sensibilità  civi-
che. Maria Giuffrè, infatti, non ri-
nuncia ad esprimere la sua ama-
rezza per lo stato di abbandono 
in cui  versano,  da  molti  anni,  
due siti simbolo della città ovve-
ro le Grotte dell’Addaura e il Ca-
stello Utveggio. 

LE BIBLIOTECHE DEI PALERMITANI
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Nel suo sangue scorre una vena 
letteraria  tumultuosa,  fatta  di  
mondi ancora da scoprire, di vi-
sioni e figure misteriose: la sua 
trisavola era la sorella di uno de-
gli scrittori più immaginifici del-
la storia della letteratura, ma lei 
invece  ha  esordito  con  un  ro-
manzo realista che racconta le 
vicende di una donna palermita-
na che attraversa le vicissitudini 
della seconda guerra mondiale 
per affermare se stessa e proteg-
gere la sua famiglia. 
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Verne, pronipote del grande Ju-
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per amore di un palermitano e 
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to, scritto in italiano, trapuntato 
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appena l’ho visto ho capito che 
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in Sicilia per me ha avuto un im-
patto molto forte e dolce, mi ha 
rivelato un aspetto  della  fami-
glia che non conoscevo, venen-
do da una realtà libera e indipen-
dente.  Mia  suocera  è  diventa  
una mamma che mi chiamava 
tre volte al giorno per sapere co-
me stavo». 

Dal  rapporto  stretto  con  la  
nuova famiglia acquisita, la crea-
zione del personaggio di Ninuz-
za, popolana che realizza il suo 
sogno d’amore con la “fuitina” e 
che affronta la povertà con fie-
rezza per amore dei figli e del 
marito, fino ad affrontare il nuo-
vo mondo approdando in Austra-
lia dove si affermerà come sarta. 

«Anche se ho preso spunto da 
nonna Nina, la nonna materna 
di mio marito che purtroppo è 
morta cinque anni fa e non ha 
potuto sapere nulla del roman-
zo,  il  mio  personaggio non ha 
nulla a che vedere con lei: è un 
personaggio di fantasia. Ho stu-
diato molto la storia e l’ho arric-
chita dei racconti che mi aveva-
no fatto la nonna, i miei suoceri 
e i miei amici».

La famiglia siciliana è stata in-
cubatrice  della  vena  letteraria  
della Verne che però viene da un 
ambiente  nel  quale  l’esercizio  
letterario è sempre stato all’ordi-
ne del giorno. «Nelle estati a Nan-
tes, mio nonno, che era un milita-
re, imponeva a tutti i nipoti delle 
letture pomeridiane, ovviamen-
te incominciando dai libri del no-
stro avo e poi i classici,  Zola e 
Baudelaire. Finito di leggere, do-
vevamo fare un riassunto e con-
segnarlo. Il mio romanzo preferi-
to è “Il giro del mondo in 80 gior-
ni”: mi ritrovo nel desiderio di 
viaggiare e di progettare la par-

tenza  che deve  essere  sempre  
stato una caratteristica della no-
stra famiglia»

Per scrivere “Ninuzza” la Ver-
ne si è documentata molto, ma 
fondamentale è  stata  anche la 
lettura del romanzo “Terramat-
ta” di Rabito: «Per me è stato fon-
te di grande ispirazione, un mo-
do di conoscere la storia con l’in-
tensità dei sentimenti che i libri 
accademici non possono darti.  
Mi è sembrato di fare un viaggio 
nel tempo nel cuore della Sicilia 
battuta dalla guerra. Invece, ho 
deciso di non leggere i meravi-
gliosi racconti di Sciascia e Ca-
milleri mentre scrivevo, per il ti-
more di saccheggiarli troppo». 

Il suo romanzo riporta lettere 
e dialoghi in ottimo dialetto sici-
liano, lingua che la Verne ha im-
parato a scrivere con l’aiuto di 
amici e familiari. Per lei, che ha 
lasciato gli studi alla Sorbonne 
per seguire l’amore a Palermo, la 
Sicilia è stata l’occasione per ade-
rire a un modello femminile an-
cestrale: «Ammiro molto alcune 
donne siciliane che, quando arri-
va un figlio, sono capaci di di-
menticarsi di se stesse per dare 
tutto il loro amore al nuovo arri-
vato. Lo mettono al centro di tut-
to, anche rispetto al lavoro che 
diventa un mezzo per dare al fi-
glio un futuro. Ho lavorato in un 
ipermercato insieme a 40 donne 
e ascoltavo i loro discorsi, il fi-
glio era sempre il protagonista, 
credo che la donna siciliana asso-
migli a un bellissimo polpo, ca-
pace di tenere insieme mille co-
se mettendo al centro il figlio».

La Verne presenterà il suo ro-
manzo a Una Marina di libri ve-
nerdì ed è già a lavoro su un’al-
tra storia, sempre ambientata in 
Sicilia «Al momento non potrei 
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la Sicilia che per me è l’origine di 
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D’Annunzio, mitigato dalla dif-
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non tutti italiani, e da reperti an-
tropologici, di rara bellezza, pro-
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que stanze, è, a dir poco, vastissi-
ma. Sicchè, non si ha contezza 
dell’entità del patrimonio libra-
rio custodito.  C’è chi sostiene, 
fra i familiari, che ormai è stata 
superata la soglia dei quaranta-
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gior parte, di testi sulla plurise-
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siciliani ,  italiani  e stranieri,  e  
straordinarie  pubblicazioni  di  
archeologia, antropologia, urba-
nistica,  letteratura,  geografia.  
Insomma gli “strumenti” di lavo-
ro e anche libri e saggi personali 
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tri per 530, più 94 tavole e un 
atlante,  di  grande  importanza  
iconografica, scritta da France-
sco Gravina dei principi di Comi-
tini quando si fece monaco be-
nedettino con il nome di Dome-
nico Benedetto (è considerato il 
fondatore  della  stamperia  
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che”, è stato stampato a Paler-
mo, nel 1859, dai fratelli Lao edi-
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resta, malgrado il tempo trascor-
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gresso delle città, intitolato “Ex-
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giapponesi, un antico imperato-
re e il suo carro) stampati a Paler-
mo, nel 1831 da Salvatore Barcel-
lona e dal lungo titolo “ Il costu-
me antico e  moderno o storia  
del governo, della milizia, della 
religione, delle arti, scienze ed 
usanze di tutti i popoli antichi e 

moderni.  Asia”.  E  ancora,  “Lo  
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dell’abate  Arcangelo  Leanti,  
pubblicato nel  1761  da France-
sco Valenza con delle belle inci-
sioni di varie città dell’isola; un 
libro del 1762 contenente diver-
se vedute prospettiche della cit-
tà di Palermo e altri centri sicilia-
ni; “La Sicilia illustrata” di Gusta-
vo Chiesi, edita nel 1892 da Son-
zogno;  “Poliorama pittoresco”,  
opera del 1837 diretta a diffonde-
re – così si legge- in tutte le classi 
della società utili conoscenze di 
ogni genere; infine un corposo 
volume , con una preziosissima 
carta della Sicilia , stampato in 
Amsterdam nel 1734 e presenta-
to “au Roi Victor Amedée” dal ti-
tolo “ Description de l’Isle de Si-
cile et de ses cotes maritimes”. 
In un vano sono stati raccolti i li-
bri, gli scritti e le riviste di Maria 
Giuffrè. Si segnalano “ Barocco 
in Sicilia”, Arsenale editrice; “La 
palazzina cinese e il museo Pi-
trè”, scritto a quattro mani con 
Romualdo Giuffrida ,  edito da 
Giada nel 1987; “ L’architettura 
del  territorio  nella  Francia  di  
Luigi XIV” pubblicato da Arac-
ne. I primi due volumi sono cor-
redati dalle foto di Melo Minnel-
la. Del quale si notano negli scaf-
fali  alcuni  suoi  fortunati  testi:  
“Sicilia  negli  occhi”  (1972)  con 
una nota introduttiva di Leonar-
do Sciascia; “Pasqua in Sicilia” 
(1978); un successo editoriale co-
me “Dimore di Sicilia” del 1998; 
“Sicilia sconosciuta- itinerari in-
soliti e curiosi” e “ Libro sicilia-
no” di Matteo Collura con le foto 
di Minnella, editi rispettivamen-
te da Rizzoli e da Flaccovio . Per 

concludere: “ Della Sicilia e del 
mondo”,  una  raccolta  di  foto  
scattate  nell’Isola  e  in  alcuni  
paesi  orientali,  pubblicazione  
del 2003 della Fondazione Scia-
scia, e un elegante libretto, edi-
to nel 2013 da Henry Beyle, che 
comprende un testo di Sciascia-
dal titolo “Sicilia” con una imma-
gine firmata dal famoso fotogra-
fo. 

La biblioteca è piena di sorpre-
se, che farebbero felici bibliofili 
e specialisti.  C’è davvero tutto 
quello che occorre per conosce-

re in profondità Palermo e la no-
stra regione, ma anche altri ma-
gici luoghi del globo. Non è, dun-
que, un ambiente ovattato, lon-
tano dalla realtà. 

Vivere a contatto con questi li-
bri,  aiuta,  anche,  a  migliorare  
competenze  e  sensibilità  civi-
che. Maria Giuffrè, infatti, non ri-
nuncia ad esprimere la sua ama-
rezza per lo stato di abbandono 
in cui  versano,  da  molti  anni,  
due siti simbolo della città ovve-
ro le Grotte dell’Addaura e il Ca-
stello Utveggio. 

LE BIBLIOTECHE DEI PALERMITANI

Il fotografo
e i suoi

40mila volumi
A casa del fotografo Minnella testi del ’700

e un enorme volume sul Duomo di Monreale

  

Palermo Società

Melo Minnella con la la moglie Maria Giuffrè

lL’autrice
Camille Guillon 
Verne
scrittrice 
francese
è l’autrice di 
“Ninuzza”
che sarà 
presentato 
venerdì a Una 
Marina di libri

Il gioiello
Melo Minnella mostra
il grande volume del 1859
sul Duomo di Monreale

lGli scaffali
Uno scorcio
della biblioteca 
di Melo Minnella
e di Maria 
Giuffrè
che ospita 
numerosi volumi 
antichi e rari
oltre ai libri 
fotografici
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Il più antico
è un libro

di architettura 
del 1558

ma la perla
è il testo, con tavole

e atlante, di Gravina
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